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Il ministro dell’Istruzione davanti all’Antimafia parla del ruolo della scuola ed è subito polemica

Berlinguer: «Parliamo di mafia
senza contrapporre eroi e cattivi»
Il modo migliore per isolare la criminalità giovanile? «Spiegare ai ragazzi i vantaggi della legalità, contro i miti dei Rambo».
Maria Falcone si dice stupita dalle critiche allo spirito missionario: «Ho girato decine di scuole, la credevo una cosa utile».

Parlamento e dintorni

Per la fiducia
più parole
che nei quattro
Vangeli

GIORGIO FRASCA POLARA
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ROMA. Evitiamo una «martirologia
della criminalità». È la raccomanda-
zione rivolta dal ministro dell’Istru-
zione, Luigi Berlinguer, durante
un’audizione in commissione Anti-
mafia, a docenti, volontariato e uo-
mini politici che vogliano affrontare
nelle aule scolastiche il tema della
mafia. «Non parlerei di lotta alla ma-
fianellascuola»,dieroieantieroi,«di
legalità come reazione all’illegalità:
questo sensomissionario - ha detto il
ministro - nonlo trovo legittimonel-
l’istituzionescolastica».

Una doccia fredda per tutti coloro,
magistrati, parenti delle vittime, po-
litici che in questi anni hanno visto
nella scuola uno deipresidi dello Sta-
to per contrastare la cultura mafiosa.
Tant’ècheilministro ieriseraharegi-
strato «con sorpresa» che le sue paro-
le erano state interpretate come un
invitoadabbassarelaguardia.Precisa
che la sua preoccupazione è «solo
quella di non trasformare la lotta alla
mafia in ritualità, ma di inserirla in
una più vasta educazione alla legali-
tà».

nel suo discorso all’Antimafia Ber-
linguer ha messa in guardia contro
una tendenza all’emulazione esi-
stente trabambinieragazzi. «Se sive-
de un Rambo, anche criminale, si ri-
schia di imitarlo». Meglio evitare,
dunque, «messaggi plumbei e di
morte» e anche la descrizione delle
azioni criminose «non è l’approccio
giusto». Un invito a un «discorso po-
sitivo», senza chiudere gli occhi e
senza negare la necessità di informa-
re. «Perché - ha sottolineato in un al-
tro passaggio - l’informazione sul fe-
nomenomafiosonellascuolapuòes-
serepiùcorrettadiquelladeimedia».

Come combattere dunque l’ever-
sionemafiosa?Senzanegareivantag-
gi di quella che ha chiamato «una
straordinaria stagione nella quale,
anche per merito di Luciano Violan-
te, si èpensatodicoinvolgere lascuo-
lanella lottacontrolamafia»; ilmini-
stro ha sottolineato che il modo mi-
gliore per isolare la criminalità dalla
popolazione giovanile, è quello di

descrivere ai ragazzi «i vantaggi della
legalità e della normalità», di pro-
muovere la partecipazione e l’eserci-
ziodeipropridiritti. «Perchél’autori-
tarismodentro lascuola-hadettoec-
cita la trasgressione fuori». Insomma
unapraticaattivadella legalitàedella
democrazia, quale migliore pedago-
giacontrolatrasgressionemafiosa.

«Forse il ministro avrà voluto in-
tenderechesidevefareattenzioneed
evitare la mitizzazione di figure cri-
minali», replica Maria Falcone sorel-
la del magistrato ucciso cinque anni
fadallamafia.Maesprimetuttoilsuo
stupore:«Ionegliultimiannihogira-
to decine di scuole e ho parlato con
decine di giovani, credendo di fare
qualcosa di utile». «Le istituzioni fi-
nora mi hanno sempre incoraggiata.
Il ministro vuole dire che ora io. Rita
Borsellino, Caponnetto dobbiamo
fermarci?». Non le sta bene la critica
allo spirito missionario. «Tutti noi -

dice - cisiamodedicatiaquestopelle-
grinaggio con spirito di sacrificio e
senso dello Stato. Nessuno parla di
eroi e antieroi ma di rispetto delle
norme di stare con lo Stato o con
quello che Giovanni chiamava l’an-
tistato».

Enzo Macrì, sostituto procuratore
nazionale antimafia, rileva l’episodi-
cità e la frammentarietà con cui si fa
cultura antimafia a scuola. «Su que-
sto - dice -bisognerebbe interveniree
una riflessione sul come farla al me-
gliobenvenga».Maquantoaldescri-
vere ai ragazzi i «vantaggi della nor-
malità» nutre qualche dubbio: «Insi-
tuazioni quali quelle di Reggio Cala-
bria, Catania, Palermo, la normalità
fuori della scuola è spesso quella del
dominio mafioso sul territorio. Ai ra-
gazzi bisogna spiegare che c’è chi la-
vora a contrastare questa presunta
normalità».

«Dadovesidevepartiresenondal-

la scuola?» Si chiede Pietro Grasso,
ancheluiprocuratorenazionaleanti-
mafia, convinto chela sola repressio-
ne giudiziaria non potrà mai fare in-
travedere unasconfittadefinitivadel
fenomenomafioso.«Ènecessaria-af-
ferma - una rivoluzione culturale per
questoentraingiocoanchelascuola.
Il problema e posto bene se si riflette
su come fare educazione alla legalità,
ma le antinomie tra libertà e intimi-
dazione,sopraffazioneeviolenzaesi-
stono».

Unaparola indifesadelministro la
spende, invece, Cristina Marocchi,
presidente regionale del Cidi sicilia-
no. «Ilnostro ministro adora scanda-
lizzare - afferma-,masonod’accordo
con lui. Fare educazione contro la
mafia non significa raccontare le ge-
stadellamafianellescuole.Sitrattadi
offrire modelli diversi. Eccoperché,a
mio avviso, funziona molto meglio
l’offerta di esempi concreti di demo-
crazia».

Si finirà per scoprire che ci sono in
campoduemodellipedagogiciacon-
fronto? E che è solo un grande equi-
voco? Sembra pensarla così il mini-
stro Berlinguer, a sua volta «stupito»
per le reazioni suscitate dal suo di-
scorso all’Antimafia. «Nessuna in-
tenzionediabbassare laguardia-pre-
cisa - e nessun invito alle scuole per-
ché rinuncino alla benemerita azio-
needucativasvoltafinora».

Per Berlinguer questa è un’inter-
pretazione «arbitraria», smentita dal
consenso con cui le sue parole sono
state accolte dalla commissione par-
lamentare. In quella sede il ministro
ha illustrato anche le iniziative in
corso per contrastare la dispersione
scolastica collegata anche al proble-
ma della criminalità: 300 insegnati
impegnatiacoordinare leattivitàpo-
meridiane nelle zone a più alto ri-
schio. Ma soprattutto tienea ribadire
«la stima e l’affetto di tutto il mondo
della scuola ai familiari delle vittime
di mafia». E assicura: «La lotta alla
Piovrasaràintensificata»

Luciana Di Mauro

ATTRIBUISCONO A D’ALEMALA PERFIDA battuta che se le Ca-
mere fossero state quattro, alla fine RomanoProdiavrebbe fat-
to, sulla richiesta di fiducia, un discorso perfetto. Per carità, già
due,uguali e ripetitive, sono troppe. Scorrere, per averne con-
ferma, gli atti ufficialidei due dibattitiparlamentari in ciascu-
na camera, sul via allamissione Alba e sulla successiva fiducia.
Hanno occupato l’intera settimana passata,pur con tempi d’in-
terventorigorosamente contingentati (notata la fermezza con
cuiViolante toglieva la parola achiunque sforasse il tempo as-
segnato?). Prodi ha parlato ottovolte, in premessa e in conclu-
sione diciascuno dei quattro dibattiti. Hanno parlatoper una
quarantinad’ore101 parlamentari: di gruppi, sottogruppi, fra-
zioni digruppi, in dissenso dalla posizione dei rispettivi gruppi.
Nei resoconti stenografici i due dibattiti sull’Albania occupano
151grandi pagine a stampa, i due sulla fiducia altre 204 pagine.
Piùdei Vangeli. Ma, adifferenzadei sacri testi, 355 pagine non
sono bastatea Prodi per rivelare la verità.

CON QUESTO PO‘ PO‘DI LOGORREAnon c’è poi da stupirsi se
una lettrice della “Stampa” si sia detta allibita peraver visto in
tv «chi telefona, chi parla, chi sonnecchia». Insomma, vale sem-
pre la raccomandazione rivolta da Gian Carlo Pajetta ad un de-
putatoche siostinava a parlare soloa se stesso: «Beh,quando
hai finito spegni la luce». Mavalgono soprattutto le risposte che
ungrande presidente americano, Thomas Woodrow Wilson,
diede ad un appena assunto segretario che gli chiedevaquanto
tempo avesse bisognoper preparare un discorso di un’ora. «Cin-
que minuti». «E allora - reagìentusiastaquello -, per un discorso
dicinque minuti le basteranno solo pochi istanti!» «Per un di-
scorso di cinque minuti mici vuole un’ora», fu la gelidarispo-
sta. Su cui forse qualcuno potrebbe meditare.

DICE BUTTIGLIONE DIAVER SOFFERTO molto, sino a «uscirne
con le ossa rotte»,durante la «disastrosa» settimanadi dibattiti
parlamentari. La mattina«a votare o aparlare», il pomeriggio
«a far campagnaelettorale», la sera «in collegamento con l’Al-
bania percapire l’evolversi degli eventi».Bastasse? Macché:
metteteci in più «l’ansia che tornava mia figlia dagli Usa» e lui
voleva farsi raccontare com’era andato il corso all’Onu che, co-
metutti sanno, chiunque può frequentare. Per fortuna,ha con-
fessato,che inauto,al ritorno aRoma dalle più lontane provin-
ce, si lasciava andare«a declamare, a notte fonda, iversidel mio
poeta prediletto, Rainer Maria Rilke». Rigorosamente in tede-
sco. Povero Buttiglione o poveroRilke?

CHIAMANSI “DOMANDEAL BURRO” quelle che certi giornali-
sti porgono ad un esponente politicosolo eunicamenteper ot-
tenere larisposta che più fa comodo all’intervistato. Qualche
esempio di domanda burrosa? Un’ancor frescaedizione del
TG2 ne fornisce una preziosaepitome. Adun corruscoButti-
glione: «Sietedelusi dell’atteggiamento di Prodi, eh?». Ad un
piccatoPisanu: «Cosa rimproverate aProdi?». Al semprebello
Casini: «E ora comecambierà ilvostro atteggiamento in Bica-
merale?» C’è bisogno di conoscereanchele risposte?

Giovanni Moro:
«Su mio padre
inutili parole»

Giovanni Moro, dopo le
polemiche nate
dall’audizione di Giulio
Andreotti davanti alla
commissione
parlamentare per le stragi
e il terrorismo, interviene
sulla questione «via
Gradoli-seduta spiritica».
«Vedo dai giornali che la
questione è ancora
all’ordine del giorno del
dibattito politico...
Speravo che la cosa si
sgonfiasse, come del resto
meritava, ma a questo
punto non posso tacere il
mio profondo stupore e un
senso di amarezza per il
modo in cui una vicenda
tragica viene ridotta a una
farsa per puri motivi di
lotta politica quotidiana».
Il figlio del leader ucciso
dalle Br aggiunge: «Questa
irresistibile tentazione di
piegare fino a un livello così
basso un capitolo così
importante della storia
della Repubblica, mi
conferma l’idea che il
mondo politico italiano
non ha fatto fino in fondo i
conti con la figura e la
vicenda di Aldo Moro...
Nessuno si pone la
domanda veramente
importante: ma perché,
saputo di via Gradoli
immediatamente dopo il
rapimento, non ci si andò
se non quando non c’era
più niente e nessuno da
trovare?».

Caselli: «Ma si può non parlare
di Capaci e via D’Amelio?»
Si stupisce il procuratore di Palermo Giancarlo Caselli, al
sentire l’invito del ministro Berlinguer ad evitare una
«martirologia della criminalità» nelle scuole. E quanto al
richiamo ad una pedagogia attiva che, nella lotta contro la
trasgressione mafiosa, privilegi vantaggi della legalità e della
normalità, Caselli si stupisce ancora di più: «È esattamente
quello che avviene per quanto mi risulta. Nelle scuole si cerca di
fare un discorso di educazione alla legalità e di convenienza
della legalità». I magistrati della procura di Palermo e tutti
quelli dell’associazione «Libera», spiega Caselli, «quando
vanno nelle scuole non parlano di delitti, ma soprattutto di
antimafia come approfondimento culturale del fenomeno sul
piano dei diritti civili e sociali. Certo non si può non parlare di
stragi come quelle di Capaci e di via D’Amelio. E
l’approfondimento della realtà culturale e civile su cui
attecchisce la mafia e svolge una funzione di supplenza, è
esattamente un discorso di legalità come precondizione alla
stessa educazione civica».


